LIBERTÀ CONTRO LA DROGA:

ESPERIENZE A CONFRONTO

INCONTRO CON

DON ORESTE BENZI
Giovedì, 24 agosto 1989, ore 15
MODERA ALDO BRANDIRALI

A. BRANDIRALI: Ci incontreremo oggi con don Oreste Benzi, che ha una grande esperienza di attenzione alla dimensione giovanile, al bisogno dei giovani e che in particolare si è dedicato al problema della tossicodipendenza (...).

O. BENZI: Io ritengo che le spiegazioni che si danno sul fenomeno tossicodipendenza, anche se sono vere, corrono il rischio di essere false perchè non vengono portate mai le ragioni più profonde del disagio giovanile. (...)


Voi sapete che la ricerca dello sballo, quindi il tentativo di superare in maniera facile il disagio interiore, inizia proprio sui 12/13 anni, e l’uso di sostanze stupefacenti o allucinogene, cosiddette sostanze leggere, inizia in quelle età, e poi il buco, sui 17/18 anni. In realtà, quando si arriva al buco, non è che sia avvenuto un cambiamento nella persona, no, la causa che porta al buco è la stessa che porta allo sniffare, è la stessa che porta all’erba, è la stessa che porta a qualsiasi forma di uso di alcool.


Il soggetto che è in stato di ansia non riesce ad uscire dalla sua ansia se non attraverso le sostanze che gli si presentano. La caratteristica fondamentale dell’adolescente è l’ansietà, ansietà che viene provocata, prima, dalla sua stessa evoluzione, e poi viene accentuata dalla stessa società e dall’ambiente familiare che, nel fatto tossicodipendenza, è sempre compromessa.


In realtà, uno dei primi elementi che portano a questa accentuata ansia nel soggetto è proprio la famiglia. Ma il motivo più profondo che conduce alla droga viene dagli interrogativi ultimi che l’uomo pone a se stesso (...). 


Credo che una delle spiegazioni più profonde della droga sia proprio la mancanza di senso universale, quella che potremmo chiamare la solitudine metafisica, l’interrogativo più cocente per l’uomo: io non ho senso, non ho senso. Questa è una delle domande, uno dei problemi più grossi, che a mio parere non vengono toccati mai.


Noi, il 29/30 settembre, teniamo a Rimini il primo convegno di questo genere: «Tossicodipendenze e bisogno di assoluto». A Rimini lo teniamo, proprio perchè qui abbiamo fatto delle grosse scoperte in questo senso. D’altra parte, che idea c’è di Dio? C’è un idea di riporto, la religione è vista come un fatto sociale, nel quale io sono nato ma che non ho ricapito, e che quindi viene portato avanti da una cristianità ma non dai cristiani. 


D’altra parte, anche la Chiesa si trova in un momento drammatico di scelta fra il conservare la cristianità e formare i cristiani, arrivare all’individuo, alla persona e alla persona in forma di comunione. Questo è uno degli interrogativi più profondi che sono nel cuore del ragazzo, del fanciullo (...).


Un altro motivo profondo è l’equilibrio difficile tra il bisogno di dipendenza e il bisogno d’autonomia. Il soggetto che non sviluppa il suo senso di dipendenza diverrà un ribelle, facilmente stupido e sciocco. Il ragazzo che non sviluppa il suo senso di autonomia diventerà un mezzo uomo, incapace. D’altra parte la situazione favorevolissima della conflittualità adolescenziale non viene nè colta nè capita, e se ne appropriano parecchi, chi in un senso, chi in un altro, capite? Ma il dramma dell’adolescente è questo: lascia la sicurezza della famiglia però non può vivere da solo perchè ha bisogno di sicurezza. Chi lo aiuta in questo equilibrio? Il ragazzo entra nel gruppo. Il gruppo sostituisce la famiglia nella sicurezza. Un gruppo è però sempre conflittuale, perchè necessario, e se nel gruppo predominano determinati valori, non è che il soggetto quei valori li scelga perchè li sente veri, molte volte li critica e ritiene cretini gli altri però li sceglie per poter vivere, ed entra nel gran procedimento della maschera, della facciata che deve assumere, quando si trova, in mezzo ad altri, per poter esistere ed essere qualcuno.


D’altra parte, i principi dinamici della persona umana si vede molto bene come funzionano nel tossicodipendente. Il bisogno della realizzazione dell’io viene sentito come bisogno di affermazione. Il problema è che non c’è nessuno che lo aiuti a scoprire il significato dell’affermazione come bisogno vero di realizzazione (...).


Il giovane si salva se trova qualche ambiente dove si sente aspettato da qualcuno, questo è il grande problema. Credo che anche la Chiesa abbia una responsabilità enorme, oggi, enorme. Verrà il giorno in cui capiremo che siamo chiamati a qualcosa di grosso (...). Qual è oggi la risposta? La comunità (...).


In fondo, bisogna sempre obbedire al giovane e alla sua esigenza di cammino, bisogna essere servi, servitori fino all’estremo, ma di una realtà obiettiva, che non è fabbricata da te, a tuo uso e consumo. Se c’è un ambito dove ci vuole rispetto della persona, quello è proprio l’ambiente dei tossicodipendenti, perchè sono così fragili (...).

Segue il dibattito che accentua il valore di testimonianze dell’intervento di don Benzi e i vari problemi inerenti alla tossicodipendenza.

